Filippo Vitali - Evola: attualità della Tradizione
Circa il dibattito sul pensiero, o di parte di questo, di Julius Evola ritengo doverosa la pubblicazione dell' intervento di Gianfranco De Turris, massimo esperto, conoscente personale del filosofo romano, apparso sulle colonne del Corriere della Sera e di una sua biografia per precisarne i tratti della figura e dell'opera. Al termine alcune mie considerazioni.
Evola non fu solo un filosofo razzista (di Gianfranco De Turris)
Nessuno oggi nega l’antisemitismo di Pound e Celine, ma esso non inficia o mette in ombra le loro qualità e originalità di poeti e narratori. Tutto questo ancora non accade per una figura importante della cultura del Novecento come Julius Evola, di cui, ciclicamente, si ricordano le idee razziste e antisemite, mettendo così implicitamente   o esplicitamente in sottordine o nel dimenticatoio i suoi molti altri interessi per i quali, del resto, anch' egli è stato - con la fatidica parola che oggi si usa – da tempo «sdoganato»; pittore e teorico dell' astrattismo, filosofo estremo e coraggioso, acuto analizzatore della crisi del Novecento, autore del primo saggio che interpretò l’alchimia in modo simbolico, difensore della sapienza orientale, originale interprete dell' eros,
oltre che esponente del tradizionalismo integrale.
Insomma, tutt' altro che un «guazzabuglio». Sicché, la tesi che la sua teoria della razza fosse identica se non peggiore di quella del nazismo non è nuova, anzi è vecchia di quasi quaranta anni e risale a Furio Jesi (1969). Però in questo frattempo sono emersi molti documenti  e  ripubblicati  molti  interventi  che dovrebbero far riflettere su questa semplificazione che accetta anche Giovanni Belardelli nel suo articolo (Corriere, 28 marzo). Se le differenze con la teoria puramente biologica, «corporale», del nazismo non e' erano, si dovrebbero perlomeno risolvere alcuni casi curiosi: 
1) perché le tesi di Evola, una volta note in Germania, erano viste criticamente e con sospetto?;

2) perché Evola, nonostante considerasse le SS una elite (ma ne criticò sempre in modo esplicito proprio il razzismo biologico) veniva costantemente controllato dalle stesse SS in quel che faceva, diceva, scriveva con rapporti sempre negativi sul suo operato?; 
3) perché Evola e gli altri esoteristi italiani che si occupavano di queste tematiche criticarono il cosiddetto Manifesto della Razza del 1938 cercando poi dì farlo riformulare?;
 4) perché il suo progetto di una rivista bilingue italo-tedesca nel 1941-42 fallì
quando Mussolini venne sconsigliato di appoggiarla da un' inedita alleanza fra rappresentanti del razzismo ufficiale (scientista e biologico) italiano e del Vaticano?
 Le cose non sono così semplicistiche come le si presentano. Nella sua autobiografia II cammino del cinabro (1963) Evola si meravigliava che, pur essendo stata quasi tutta la cultura italiana «razzista», dopo la guerra sembrava che invece lo fosse stato
soltanto  lui,   nonostante  avesse  dedicato  all’ argomento solo tré libri sui trenta che aveva pubblicato.  Evidentemente  le cose non  sono cambiate.  Eppure  non  parla di  razzismo e antisemitismo nelle opere dirette ai giovani della «destra» post-1945: ne in Orientamenti (1950), ne in Metafisica del sesso (1958), ne soprattutto nel
fondamentale Cavalcare la tigre (1961). E soltanto in un capitolo de Gli uomini e le rovine (1953) parla del tema nel complesso della «guerra occulta». Qui si affronta il problema dei Protocolli: che fossero un falso dell' Okhrana basato su un testo antinapoleonico di Joly, Evola lo sapeva e lì lo dice, avendo anche seguito (a differenza di quel che pensa Belardelli) il processo di Ginevra che commentò sulla stampa
italiana. Il suo ragionamento è più complesso e sottile. 
La frase dell' articolo su il Borghese (3 gennaio 1969) riportata da Belardelli è monca: prima Evola cita il razzismo al rovescio dei negri nei confronti dei bianchi, e subito dopo afferma che mai gli americani di colore avrebbero accettato di trasferirsi in massa in
Africa perché si trovavano troppo bene in Usa. Pare ovvio che si trattava dì paradossi, che sono tipici del suo modo di scrivere. Peraltro, nessuno mai ricorda come avesse studiato e apprezzato l’ essoterismo ebraico, la Kabbalah, e che spese parole d' elogio per i coloni israeliani che difendevano i loro possedimenti con le armi in pugno (intervista in un libro francese del 1970).
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Julius Evola (19 maggio 1898 - 11 giugno 1974), nasce a Roma da famiglia di nobili origini. Formatesi sulle opere di Nietzsche, Michelstaedter e Weininger, partecipa alla prima guerra mondiale come ufficiale di artiglieria. L'esperienza artistica lo avvicina a Papini e a Marinetti, a Balla e a Fragaglia, ma è l'incontro epistolare con Tzara che lo impone come principale esponente di Dada in Italia: dipinge ed espone i suoi quadri a Roma e Berlino, collabora alle riviste Bleu e Noi, elabora testi teorici (Arte astratta, 1920, definito da M. Cacciar! "uno degli scritti più filosoficamente pregnanti delle avanguardie europee"); scrive poemi e poesie (La parole obscure du paysage intérieur, 1921).

Iscrittosi alla facoltà di Ingegneria, giunto alle soglie della laurea, vi rinuncia per disprezzo dei titoli accademici. Il dadaismo - di cui oggi viene considerato il maggior esponente italiano - è però solo un primo passo per "andare oltre": completa un suo ampio lavoro filosofìco iniziato nelle trincee del Carso, che intende presentarsi come un superamento dell'idealismo classico e lo fa precedere da una raccolta di scritti (Saggi sull'idealismo magico, 1925; Teoria dell'individuo assoluto, 1927; Fenomenologia
dell'individuo assoluto, 1930).

Attira l'attenzione di Croce, Tilgher e Calogero. Contemporaneamente scopre le dottrine di realizzazione estremo-orientali, cura una versione italiana del Tao-té-Ching (II Libro della Via e della Virtù, 1923) e pubblica la prima opera italiana sui Tantra (L'uomo come potenza, 1926), seguita da un libro molto polemico sui rapporti tra fascismo e cristianesimo (Imperialismo pagano, 1928).

Diviso tra l'elevazione spirituale dell'Io e gli interventi nella vita culturale del tempo, collabora a Ignis, Atanor, Bilychnis e pubblica i quaderni mensili di Ur (1927-1928) e Krur (1929), dove scrivono Reghini, Colazza, Parise, Onofri, Comi, Servadio; poi il quindicinale La Torre (1930), chiuso per le sue interpretazioni troppo eterodosse del fascismo.

Continua la sua indagine sulle forme di realizzazione interiore e si interessa quindi di alchimia (La tradizione ermetica, 1931), di neo-spiritualismo (Maschera e volto dello spiritualismo contemporaneo, 1932), di leggende cavalleresche ed esoteriche (// mistero del Graal, 1937).

Alla base della sua Weltanschauung antimoderna, antimaterialista, antiprogressista - che gli faceva criticare sia bolscevismo che americanismo, considerati due facce della stessa medaglia nel saggio omonimo apparso sulla Nuova Antologia (1929) - c'è Rivolta contro il mondo moderno (1934), la sua opera più importante e famosa, ampio panorama della civiltà tradizionale contrapposta alla civilizzazione contemporanea. "Dopo averlo letto ci si sente trasformati" scrisse Gottfried Benn. Cerca d'introdurre queste tematiche nel dibattito di quegli anni curando la pagina "Diorama filosofico" (1934-1943) del quotidiano // Regime Fascista di Cremona, che ospitò tutte le migliori firme degli intellettuali conservatori dell'epoca. Sviluppa anche contatti personali con questi ambienti tenendo molte conferenze, soprattutto in Germania.

Fa conoscere in Italia autori come Spengler, Guénon, Meyrink, Bachofen.
Fra il 1935 e il 1943 s'interessa - ben prima che l'argomento diventasse d'attualità - allo studio ed all'esame dei problemi delle razze, "respingendo ogni teorizzazione del razzismo in chiave esclusivamente biologica" (R. De Felice); e scrive: Tre aspetti del problema ebraico (1936), // mito del sangue (1937), Indirizzi per una educazione razziale (1941), Sintesi di dottrina della razza (1941), che suscita l'interesse di Mussolini il quale lo convoca a Palazzo Venezia nel settembre di quell'anno: "E' il libro che ci
occorreva", gli disse.

In piena guerra, quasi l'indicazione di una via da seguire, pubblica un saggio sull'ascosi buddista: La dottrina del risveglio (1943). Dopo 1'8 settembre raggiunge fortunosamente la Germania. Nel 1945, a Vienna, poco prima dell'ingresso dei sovietici, si trova coinvolto in un bombardamento e, in seguito ad una lesione al midollo spinale, subisce una paresi agli arti inferiori.

Rientra in Italia nel 1948 ed è ricoverato a Bologna, quindi tornerà a Roma nel 1950. Ma non è rimasto inattivo, perché tra un ospedale e un altro riscrive il giovanile L'uomo come potenza, che diventa Lo Yoga della potenza (1949), rivede ed adatta i testi apparsi in Ur e Krur nei tre volumi di Introduzione alla Magia quale Scienza dell'io (1955-6) e inizia nuove collaborazioni giornalistiche che gli procureranno anche una avventura giudiziaria da cui uscirà completamente scagionato (il cosiddetto "processo dei FAR", 1950-1).

L'opuscolo Orientamenti (1950) contiene in nuce tutte le posizioni poi sviluppate in tre libri successivi, dove sono esposte le sue idee per vivere nel mondo del post-1945 che sempre più Evola vede come espressione dell'età ultima, il Kali-yuga, l'era oscura: quelle sulla politica in Gli uomini e le rovine (1953), sull'erotismo in Metafisica del sesso (1958) e sugli orientamenti esistenziali in Cavalcare la tigre (1961).
Nel 1963 viene riscoperto come dadaista: Enrico Crispolti organizza una mostra dei suoi quadri alla Galleria "La Medusa" di Roma. Seguono un'autobiografia attraverso i suoi libri (Il cammino del cinabro, 1963), un saggio d'interpretazione storico-ideologica (II fascismo, 1964), due volumi miscellanei (L'arco e la clava, 1968; Ricognizioni, 1974), la raccolta di tutte le sue poesie (Raaga Blanda, 1969).

Fonda e dirige per le Edizioni Mediterranee dal 1968 al 1974 - anno della sua scomparsa - la collana "Orizzonti dello Spirito", nella quale inserisce opere e autori dei più ampi e diversi orientamenti spirituali e tradizionali.
L'ultima fase della vita vede Julius Evola nella insospettata veste di un antiMarcuse: il nascere della "contestazione" anche in Italia (1968) fa riscoprire il suo pensiero non solo a "destra" ma anche a "sinistra", talché nel periodo 1968-1973 una dozzina di suoi libri vengono ristampati una o anche due volte, mentre suoi interventi sono richiesti da varie riviste. Un mese prima della morte, detta lo statuto della Fondazione che prende il suo nome.
Dopo la sua scomparsa sono state pubblicate numerose scelte antologiche - a tema e non - di suoi articoli e saggi.

Quadri e disegni di Julius Evola sono presso musei e collezioni private (Paesaggio interiore  è alla Galleria Nazionale d'Arte Moderna a Roma). I suoi saggi e i suoi libri sono stati tradotti e pubblicati in Germania, Francia, Spagna, Portogallo, Grecia, Svizzera, Gran Bretagna, Russia, Stati Uniti, Messico, Canada.

CONSIDERAZIONI FINALI

Mi permetto di aggiungere alcune parole, sperando che vengano lette dai giovani e senza alcuna pretesa intellettuale, ma solo perché ho avuto la fortuna di conoscere dei buoni maestri, nel MSI che mi hanno messo in mano i testi di Julius Evola, come quelli di A.Romualdi, M.Tarchi, Drieu La Rochelle, K.Hamsun, F.ZIalasi, Brasillach, Codreanu solo per citarne alcuni, con i quali sono riuscito ad andare avanti in quest'epoca di dissoluzione in cui l'unico fine ed obiettivo primario e' l'arricchimento personale, il denaro, l'apparire, il non-essere, il solo sembrare per accattivare, piacere.

Non sono i nostri valori Evola parla di Tradizione che giornalisti come Belardelli su il Corriere della Sera   si permettono di deridere sottolineando la T maiuscola.

La visione del mondo di cui parla il filosofo, e' la visione dei valori tradizionali intesi come principi di ordine superiore. Il maestro parte dalla decadenza del mondo moderno, anzi parte dalla sua crisi; egli pensa che dalla Rivoluzione, Illuminista, Francese, si sia entrati nel periodo più acuto di crisi della civiltà, quindi auspica una rivolta contro il mondo moderno in nome della Tradizione, intesa come principio supremo atemporale.
I valori a cui ci rifacciamo, ai quali almeno spero si rifacciano i giovani del nostro movimento, se non sbaglio, sono i valori della vita. Valori eterni che si possono trovare e ritrovare in diverse fasi della storia dell' uomo ed anche in civiltà diverse; altrimenti per quale motivo ci sentiremmo vicini al popolo Tibetano? Personalmente e con me penso molti altri, non lo sono in funzione anti-cinese, ma sono mosso dalla stima, dalla considerazione per la loro millenaria civiltà, basata su un sentire " superiore " e non condivido quindi l'oppressione della libertà di questo popolo, dovuta dalla prevaricazione di un altro.
Ecco, per fare un esempio, dove ci porta a parlare il pensiero di Evola, nel 2007: alla libertà di un popolo di autodeterminarsi. 
Personalmente non credo che Evola verrà espunto dalle librerie dei nostri giovani, sempre che ci sia mai arrivato, ripeto, dato il chiaro punto di partenza che è anche il nostro, la concezione spirituale della vita la quale si contrappone in maniera naturale , senza cercar guerra, a quella materialistica, utilitaristica, egoistica, in questo senso borghese, della attuale società occidentale.

Sicuramente da sottolineare l'assoluta attualità della ricerca di Evola, sia sul finire degli anni '60, sia oggi. Sfido chiunque a non definire un'epoca di dissoluzione la nostra, in cui la mamma uccide il figlio, in cui la droga ha raggiunto una diffusione grandissima, in cui c'è la totale confusione dei ruoli familiari, personali e addirittura sessuali, in cui non ci sono quasi più riferimenti ideali.

Quello che mi preme evidenziare è che il filosofo romano, stimato da Croce nel passato e Cacciari nel presente, parla di decadenza occidentale negli anni '30. Questi definisce i movimenti fascisti europei, riferendosi quindi a quei movimenti di popolo che si sono avuti oltre che in Italia e in Germania, in Spagna con la Falange di Jose' Antonio, in Romania con Codreanu e la sua Guardia di Ferro, in Ungheria con Le Croci frecciate o anche nella perfida Albione con Osvaid Mosley ed il suo New Party, come momenti d'arresto del processo irreversibile di decadenza; processo che arriverà alla catarsi ed il ciclo potrà ricominciare. 
Senza addentrarmi in dissertazioni filosofiche e commenti che non mi sogno di fare, vorrei personalmente testimoniare ciò che il maestro ha cercato, qualche volta invano, di dare, a generazioni di giovani militanti come me che hanno avuto la presunzione di sentirsi (di esserlo sta agli altri dirlo) "uomini differenziati ".

A prima vista il pensiero di J. Evola potrebbe risultare esclusivamente contestatore e quindi pessimista, ma cosi non è.

Con "Cavalcare la tigre" (1961 n.d.r.) il filosofo romano ci da' gli strumenti  ESISTENZIALI, per vivere in un' epoca di crisi totale. Agire nel proprio tempo, conservando nei confronti di esso un aristocratico, netto, distacco. Nella maggior parte delle sue opere rivolte a quelli che possono essere uomini differenziati, a questi "determinati tipi umani", propone il riappropriarsi di determinati valori, sinceramente alternativi, non conformi e ulteriormente propone la lotta al progresso degenerato e ad ogni forma di massificazione; di derivazione marxista o turbo-capitalista.

Concludo citando 1' "Andare Oltre" di Evola che non significava e non significa, magia o
paradisi intellettuali, ma è una concezione eroica della vita, idealista. La si ritrova in chi
sapendo di aver perso, andava a morire combattendo, alle Termopili come nella RSI, magari "solo" per l'onore d'Italia, qualcosa di superiore, per l'uomo differenziato dell'epoca, ben altra cosa rispetto ai Mastella di oggi.

Oggi essere esempio. Nel lavoro, nella famiglia, nello studio; creare scandalo, meraviglia, con il proprio stile di comportamento, dimostrare a tutti non la superiorità, ma altre capacità rispetto all'appiattito mondo odierno. Ci sono grandi spazi politici da conquistare, non cadiamo nella tentazione di diventare "altro", eccessivamente "altro" per la mera conquista di questi spazi, altrimenti avremo scambiato il mezzo con il fine .
Andare oltre, come i militanti degli anni '70, nel difendere una sezione, una piazza, sapendo di avere ragione, sapendo che sarai 1 contro 100, ma con gli occhi rivolti verso il sole, senza per questo rimanere accecati.

Consiglio a tutti la lettura delle opere del maestro Julius Evola. 

"Noi non possiamo fare altrimenti, questa è la nostra via, questo è il nostro essere."

Filippo Vitali

